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Il programma
Viene pubblicalo sul presente 

numero dell'organo federale il 
programma culturale dei quattro 
Convegni di Zona che si svolge­
ranno nelle vacanze primaverili.

Accanto ad esso appaiono ne­
cessari alcuni rilievi che ne illu­
strino l ’intendimento e gli scopi.

Il Convegno indica, ai compa­
gni attività di studio importanti 
c caratteristiche del lavoro fuci­
no e ne dà un'esemplificazione 
quanto più possibile chiara e si­
cura. I singoli punti del pro­
gramma sono ispirali a questo 
cancello fondamentale.

Le Prolusioni, che sono tenute 
■ da un docente e che, aperte a 

tutta l'Azione Cattolica e all’am­
biente intellettuale della città se­
de di Convegno, aprono solenne­
mente i lavori, studieranno l ' i ­
deologia comunista dal punto di 
vista, complessivo, del peso che 
esso esercita sulla realtà sociale 
dell’oggi; dal pillilo di vista sto­
rico, delle contingenze e delle 
esigenze in base alle quali i teo­
rici di essa tentano di giustifi­
carla; dal punto di vista, concre­
to, delle realizzazioni: e da un 
punto di vista ancora complessi­

v o ,  delle esigenze umane e reli­
giose, cui esso afferma di soddi­
sfare. Indagine di cui è soverchio 
rilevare l ’attualità e che mostro 
come la Funi sia sensibile ai pro­
blemi dell’ora, come essa li af­
fronti con spirilo e con metodo 
universitari, cercando di far 
comprendere V importanza di 
questo spirilo e di questo meto­
do in una più larga cerchia di 
interessi, insieme ai risultali di 
essi.

Le Relazioni Generali vogliono 
offrire l ’esempio di una tratta­
zione filosofica, tale che l ’argo­
mento e lo svolgimento di essa 
possa interessare ogni studente 
universitario, e muoverlo a os­
servazioni e contributi personali 
di indubbia importanza. L ’argo­
mento deve perciò essere aderen­
te alle sensibilità e alle esigenze 
di pensiero del giorno e, ancor 
più specificamente, del nostro 
ambiente fucino; e la trattazione, 
senza nulla sacrificare alla rigo­
rosità, dev’essere a Lutti accessi­
bile. L ’argomento della persona­
lità —  analisi del concetto : In 
personalità sul piano storico; la 
disciplina e la società come fat­
tori di potenziamento della, per­
sonalità — , porla l ’attenzione e 
chiede il contributo dei compa­
gni su un principio che, è capo­
saldo fondamentale ed inesau­
sta ricchezza della dottrina catto­
lica e la cui negazione porla oggi, 
dei rifessi sociali troppo gravi.

E dato che la negazione più 
aperta del principio di persona­
lità si ha nella concezione comu­
nista dell’uomo sociale, appare 
chiaro l ’attacco che i temi delle 
delazioni Generali hanno con 
quelli delle Prolusioni.

I temi di facoltà sono gli stessi 
che, dal principio 'dell’Anno Ac­
cademico sono siali consigliali 
dal Centro alle Associazioni per 
i Gruppi di Studio; onde, in que­
sto campo, il Convegno, olire ad 
essere una esemplificazione del, 
come si svolge un Gruppo di 
Studio, costituisce anche un pun­
to di convergenza, di reciproco 
controllo e di valutazione del la­
voro svolto nell’Associazione.

I  temi delle adunanze separate 
formative affrontano problemi 
certo più specifici alle esigenze 
dei due rami che nel posato. E 
Questo potrà far si che ancor me­
glio essi rispondano al loro im ­
portantissimo compito.

II tema della Relazione Gene­
rale organizzativa è sialo fissalo 
in — Coscienza sociale nella Fu- 
°ì — . Ispirandosi al criterio dei 
Passali anni, il ConsiglioSupenp- 
re ha ritenuto opportuno richia­
mare, nell’adunanza finale Vdi­
luzione e la discussione su un

aspello particolarmente impor­
tante e caralleristico della vila 
fucina e tale da esercitare un’in­
fluenza sull’atteggiamento orga­
nizzativo deli’Associazione. Cosi 
qui si vogliono cogliere e illu­
minare i molivi per cui la vita 
fucina non ci isola entro l ’am­
biente dell'Associazione, ma ha 
in sè quelle ragioni ideali che ci 
fanno vivere, cristianamente, la 
nostra vita, il nostro lavoro e le 
nostre occupazioni con lutti gli 
altri fratelli, a noi vicini e lon­
tani e che ce li. fanno avvicinare 
per migliorare noi stessi c per 
tendere la mano al più debole.

Giovanni Ambrosetti

essere presenti in ispi-

Il S .  Padre
a “ Pax Romana „

L Em.nio Card. 'Pacelli, Segretario 
di Stalo di Sua Santità, in data 28 
gennaio u. s. ha fatto pervenire al 
Rev.nio Don Giuseppe Grimaud, Se­
gretario Generale di Pax Romana (Se­
gretariato Internazionale delle Fede­
razioni Nazionali di Studenti Cattoli­
ci) una lettera di approvazione e di 
augurio in risposta a un rapporto del 
Segretario Generale sui lavori in 
corso.

Nella lettera, di cui diamo il teslo 
originale, è detto fra l ’altro:

Les voeux adressés par le Bureau 
Exécutif de ”Pax. Romana” à l ’Au­
guste Personne du Souverain Ponlije, 
Lui ont été transmis, et Sa Sainteté 
me charge de vous exprimer en re­
tour, ainsi qu’il tous les membres du 
Bureau Exécutif, Sa profonde et pa­
ternelle gratitude.

Le Saint Pére n ’ignore pas avec 
quel coeur et (quel zèle ”Pax Romana” 
travaille pour la plus grande gloire 
du Saint Siège et de l ’Eglise; et le 
tableau que vous tracez de votre der­
nier Congrès ne peut que faire naître 
les plus vives et les plus légitimes 
espérances pour celui, que vous orga­
niserez en France, sous le haut pa­
tronage de Son Ern.in.ence le Cardinal 
Verdier, Archevêque de Paris.

Bien volontiers je recevrai le jiro- 
gramme détaillé de ce Congrès, que 
vous voulez bien me proposer.

Je n ’ai pas besoin de vous redire, 
Monsieur l ’Abb,é, l ’estime que fe pro­
fesse pour votre mouvement. C’est 
avec grande joie que je le vois se di­
later chaque jour davantage, malgré 
les difficultés financières auxquelles 
vous faites allusion, et je me réjouis 
avec vous des nouvelles fédérations 
d'étudiants qui ont pu être créées en 
différents pays au cours de l ’année 
qui vieil de s’écouler.

Al fin que la nouvelle année soit éga­
lement heureuse et féconde, le Saint 
Père me charge de vous transmettre 
Sa Bénédiction la plus paternelle.

La solenne chiusura
del Congresso Eucaristico Internaz.

Veramente solenne è stala a Ma­
nila la chiusura del Congresso Eu- 
carislico Internazionale tenutasi do­
menica scorsa 7 febbraio.

Se i Congressi Eucaristici sono sem­
pre una affermazione del Cattolice­
simo nel mondo quello di quest’anno 
assume un valore lutto speciale per­
ché tenutosi in una terra dell Eslre- 
mo Oriente circondata interamente 
da popolazioni prevalentemente non 
cristiane. Non può non aver fallo 
impressione agli occhi degli infedeli 
quesl’enorme folla di cattolici (si cal­
cola che alla chiusura abbiano par­
tecipato un milione di persone) che 
uniti da una fede che supera le di­
stinzioni di razze e di colore sono 
convenuti a Manila da tutte le parli 
del mondo per partecipare con pro­
fonda pietà al trionfo deH’Eucareslia.

Alla grandiosa riuscita di tale Con­
gresso hanno anche contribuito le 
preghiere elevate in ogni parte del 

inondo dai cattolici che non polen­

dosi recare a Manila hanno voltilo

egualmente 
rito.

Il Congresso è sialo chiuso corn’ò 

noto dall’Augusta parola di Pio XI 

che ha voltilo sottolineare ¡1 carot­
iere missionario di questo Congresso. 
« Tra i copiosi frulli — egli ha dello 
— che da codesle assise eucarìstiche 
ci ripromettiamo e a Dio chiediamo, 
uno in modo speciale ne auspichia­
mo, ai quale, del reslo, mirano le 
finalità principali assegnale al Con­
gresso: e cioè che s’accresca sempre 
più io zelo per le missioni e ognora 
fiorisca di utili iniziative in favore 
dtdle medesime, per virtù di un 
culto sempre più acceso verso l ’Au­
gusto Sacramento, e per la sua uni­
versale più frequente partecipazione. 
È da questa sorgenle infatti che alle 
menti deriva la luce, ai cuori i! ca­
lore, alle opere e alle fatiche la fe­

condità soprannaturale dei risul­
tati »

Il pensiero della morte
Adriano Tilgher ha recente­

mente osservalo come nessuno 
pensi oggi alla morte; la morte, 
egli ha scritto, viene oggi con­
siderala ne più ne meno che co­
me un infortunio sul lavoro. Se 
le cose un tempo siano siale di­
verse è diffìcile dirlo, ma quan­
to al presente non v ’è alcun 
dubbio.

L ’esperienza ci insegna, che 
almeno dalla maggior parte, la 
morie non è oggi considerala co­
me il fine necessario dell’uomo 
ma come una disgrazia, una 
sfortuna. Nessuno pensa e dice 
(almeno che si tratti di vecchi 
decrepili) è morto perchè dove­
va morire, perchè come uomo, 
in un modo o in un altro non 
poteva fare a meno di morire.

E questo perchè servendosi di 
tutti i mezzi che la nuova civiltà 
meccanica ci offre si cerca di di­
menticare se stessi, di « ne ja-
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Prolusione: Natura e entità del movimento comunista.
Relazione Generale : Il concetto di personalità.
Adunanze di Facoltà:

Lettere: La teoria, estetica come espressione di una filosofia. 
Diritto; Liceità e illiceità nel diritto civile.
Medicina: Posto e dignità dell’uomo nel mondo dei viventi. 
Scienze Fisiche : Influssi determinanti la fisionomia dello 

scienziato moderno.
Adunanze separate :

Universitari : Purezza e personalità.
Universitarie: Spontaneità e controllo di sè.

Relazione Generale Organizzativa: Coscienza sociale nella FUCI.

C onvegno  di M oden q

Prolusione: I  fondamenti ideologici del comuniSmo e la sua inter­
pretazione delle esigenze sociali.

Relazione Generale : La personalità nella storia.
Adunanze di Facollà:

Lettere : Unità di metodo critico e di metodo di vita.
Diritto : Liceità e illiceità nel diritto penale.
Medicina: I l valore della vita umana per il medico cattolico. 
Scienze Fisiche : Lo scienziato moderno : sue relazioni con le 

scienze affini e con la filosofia.
Adunanze separale :

Universitari : Vila universitaria e doveri famigliari. 
Universitarie: Riserbo e espansività.

Relazione Generale Organizzativa: Coscienza sociale nella FUCI.

C onvegno  di P isa

Prolusione: Criteri direttivi nelle realizzazioni comuniste. 
Relazione Generale: Personalità e società.
Adunanze di Facollà:

Lettere : La teoria estetica come espressione, di una filosofia. 
Diritto; Liceità e illiceità nel diritto civile.
Medicina : Posto e dignità dell’uomo nel mondo dei viventi. 
Scienze Fisiche : Influssi determinanti la fisionomia dello 

scienziato moderno.
Adunanze separate:

Universitari : Purezza e personalità. <
Universitarie: Valore della parola e valore del silenzio  ̂ . , 

Relazione Generale Organizzativa: Coscienza sociale nella FUCI.

C onvegno  di R e g g io  C a la b r ia

Prolusione: I l comuniSmo di fronte alle esigenze umane e religiose. 
Relazione Generale : Personalità c disciplina.
Adunanze di Facollà:

Lettere : Unità di metodo critico e di metodo di vila.
Diritto: Liceità e illiceità nel diritto penale.
Medicina: I l  valore della vita umana per il medico cattolico. 
Scienze Fisiche: Lo scienziato moderno: sue. relazioni con le 

scienze affini e con la filosofia.
Adunanze separate:

Universitari : Vita universitaria e doveri, famigliari. 
Universitarie-: Sensibilità alle forme.

Relazione Generale Organizzativa: Coscienza sociale nella FUCI.

Le date e il programma orario delle singole manifestazioni, i nomi 
dei relatori e dei direttori delle adunanze di facoltà verranno pubblicati 
quanto prima.

mais penser » come dice Carrcl 
nel suo ormai famosissimo li­
bro; si ha paura di essere soli, 
di meditare sulla nostra vila, di 
affrontare il problema dell ’esi­
stenza, e di conseguenza quello 
della morie; ci si illude quindi 
che la morte non csisle o alme­
no non ci riguardi.

E purtroppo anche noi catto­
lici risentiamo di queslo modo 
di ragionare, e sovente ci Umi­
liamo a vedere nella morte dei 
nosiri cari un dolore da soppor­
tare con rassegnazione. Sebbene 
convinti di morire e fermamen­
te sicuri della vila ultraterrena, 
in pratica ce ne dimentichiamo 
e ci regoliamo come dovessimo 
vivere sempre. Ci dichiariamo 
nella Salve Regina gementi e 
piangenti in questa valle di la­
crime eppure a volle ci inebria­
mo delle gioie terrene come se 
in essa dovesse consistere tutta 
la nostra vila. Ci comportiamo 
troppo spesso come quelli di cui 
parla limitazione (1-22) che 
quantunque lavorando o men­
dicando ricattino appena il ne­
cessario, pure se potessero re­
stare sempre in questo mondo 
non importerebbe loro nulla del 
regno di Dio.

•
Mollo provvidamente quindi 

la Chiesa con la festa delle Ce­
neri ricorda ad ognuno che de­
ve-morire. Anche il mese di no­
vembre dedicato ai defunti pre­
senta al cristiano il pensiero del­
la morte, ma facendo preghiere 
in suffragio dei nostri cari con­
tinuiamo generalmente a consi­
derare la morte come qualcosa 
al di fuori di noi e che non ci 
riguarda strettamente. Il giorno 
delle Ceneri invece la Chiesa di­
ce a ciascuno tu devi morire in 
maniera così convincente e chia­

ra che anche i bambini e gli 
uomini più rozzi ne restano con­
vinti.

Queslo pensiero della morte 
che riempie di amarezza l ’ani­
mo dei non credenti (basti ri­
cordare la tristissima ode Diffu- 
gere nives in cui Orazio quasi 
con le stesse parole della Chie­
sa ricorda agli uomini il lo­
ro destino: pulvis et umbra 
sumus) è invece lietissimo per i 
cristiani che non solo non ri­
fuggono la morie ma anzi ar­
dentemente la desiderano come 
mezzo necessario per raggiunge­
re l ’eterna felicità. La nostra fe­
de, la nostra speranza, il nostro 
amore a questo ci portano e così 
fecero nella loro vita i Santi tul­
li. basti citare l ’esempio di San­
ta Teresina del bambino Gesù 
che piena d ’affetto per i suoi ge­
nitori augurava loro di morire 
presto, per presto godere il Pa­
radiso.

Nè si creda che questo modo 
di pensare ci renda fiacchi e svo­
gliati che anzi quanto più si ha 
presente la morte quanto più ci 
si rende conto che il tempo di 
lavorare e meritare è breve, tan­
to più attenderemo con impe­
gno ai doveri cui siamo chiama­
ti, alle opere su cui saremo giu­
dicati. Con questo pensiero d ’al­
tra parte la vila trascorre più lie­
ta perchè non ci turbano le pre­
occupazioni, le avversità e i do­
lori che rendono amara la vita 
di chi pensa solo alle cose ter­
rene.

Le Ceneri quindi togliendoci 
dall’atmosfera distratta e dalle 
false illusioni che ci circondano 
salutarmente ci riconducono al­
l ’unica vera realtà nella quale 
dobbiamo vivere per non vivere 
invano.

Alberico Tegghio

/ “ Settimana di Quaresima
Haec dicit Dominus Deus:

Si impius egerit poenitentiam 
ab omnibus peccatis suis, quae 
operatus est, et custodierit 
omnia praecepta mea, et fe­
cerit judicium et justitiam: 
vita vivet, et non morietur.
Omnium iniquitatum ejus, 
quas operatus est, non recor­
dabor: in justitia sua, quam 
operatus est, vivet. Numquid 
voluntatis meae est mors im­
pii, dicit Dominus Deus, et 
non ut convertatur a viis suis, 
et vivat? Si autem averterit 
se justus a justitia sua et fe­
cerit iniquitatem secundum 
omnes abominationes, quas 
operari solet impius, numquid 
vivet? Omnes justitiae ejus, 
quas fecerat, non recordabun­
tur: in praevaricatione, qua 
praevaricatus est, et in pecca­
ta stio, quod peccavit, in ipsis 
morietur. E t dixistis: Non 
est aequa via Domini. Audite 
ergo domus Israel: Numquid 
via mea non est aequa, et non 
magis viae vestrae pravae 
sunt? Cum enim averterit se 
justus a justitia sua, et fece­
rit iniquitatem, morietur in 
eis: in injustitia, quam ope­
ratus est, morietur. Et cum 
averterit se impius ab'impie­
tate sua, quam operatus est, 
et fecerit judicium et justi­
tiam: ipse animam suam vi­
vificabit. Considerans enim, 
et avertens se ab omnibus ini­
quitatibus suis, quas operatus 
est, vita vivet, et non mo­
rietur.

Dice il Signore Iddio : Se l’em­
pio farà penitenza di tutti i pec­
cati commessi e osserverà tutti i 
miei precetti e compirà i suoi do­
veri e la giustizia, vivrà e non 
morrà. Di tutti i mancamenti che 
ha commesso io più nulla ricor­
derò^ nella pratica della sua giu­
stizia egli vivrà. Potrei io volere 
la morte dell’empio, dice il Signo­
re Dio, e non piuttosto che si con­
verta dalla sua mala condotta e 
viva? Ma se il giusto avrà traviato 
dalla sua giustizia e avrà iniqua­
mente operato secondo tutte le 
abominazioni che l’empio suole 
commettere, potrà vivere? Tutte 
le sue opere giuste che avrà com­
piute non saranno più ricordate; 
nella prevaricazione in cui ha tra­
viato e nel suo peccato che ha com­
messo, in questi morrà. E voi ave­
te detto : Non è giusta la maniera 
di procedere del Signore. Ascolta­
temi allora, o casa di Israele: Sa­
rà il modo mio di procedere che 
non è giusto o non piuttosto i vo­
stri modi che non sono giusti? 
Ogni qual volta il giusto avrà tra­
viato dalla sua giustizia e avrà 
commesso cose inique, in quelle 
morirà. E ogni qual volta l ’empio 
si sarà ritratto dalle empietà che 
avrà commesso e compirà i suoi 
doveri e la giustizia, farà vivere 
l ’anima sua. Coll’avere riflettuto 
ed essersi ritratto da tutte le ini­
quità che aveva operato, vivrà e 
non morrà.

Ezechiele XVIII, 21-28.
(Epistola del Venerdì delle Tempore)



NOTIZIE UNIVERSITARIE
La commemorazione di Pirandello Lutti ne! Corpo Accademico 

all’Università di Roma

AZIONE FUCINA

Nell’aula massima della Città Uni­
versitaria, Silvio D'Amico ha comme­
morato Luigi Pirandello, che fu pro­
fessore di Letteratura Italiana all’Uni. 
versità di Roma.

Oltre la folla degli studenti e degli 
invitati erano intervenute molte per­
sonalità: primo fra tutti S. E. il Mi­
nistro dell’Educazione Nazionale, ono­
revole Giuseppe Bottai.

Prima che D’Amico iniziasse il suo 
discorso il Ministro dell’Educazione 
Nazionale ha pronunciato applaudi- 
tissimo, elevate parole ricordando 
Luigi Pirandello come insegnante e 
portando il saluto della Scuola Italia­
na all’illustre scomparso.

Silvio D ’Amico ha quindi comin­
ciato a parlare analizzando con pro­
fonda competenza l ’opera di Luigi 
Pirandello. Amico da lunga data del 
drammaturgo siciliano, nessuno come 
lui avrebbe potuto rievocarne le vi­
cende dolorose che accompagnarono 
Luigi Pirandello nell’evoluzione della 
vita e dell’arte, che all’arte fornirono 
anzi le fonti dell’ispirazione.

Silvio D ’Amico ha premesso che, 
essendo un artista Pirandello doveva 
essere analizzato e giudicato come 
tale.

Misconosciuta o rinnegata negli ul­
timi decenni avanti alla grande guer­
ra, l ’arte di Pirandello ha cominciato 
a risonare, nei primissimi anni del 
dopo-guerra. Ciò per due motivi: uno 
estetico e tecnico, cioè le forme più 
elevate, violente, schematiche, che 
Pirandello ha assunto passando dal 
racconto alla scena; e uno morale e 
sociale, cioè l ’ambiente di smarrimen­
to spirituale che in quell’epoca il 
mondo attraversò, e di cui la Tra­
gedia pirandelliana apparve come una 
delle più tipiche espressioni.

Rifacendosi a questa sua antica, e 
già ben nota, interpretazione del 
Dramma di Pirandello, Silvio D ’Ami­
co, ne ha respinte altre, ancorché 
geniali e famose. Per lui Pirandello 
è il tragico d ’una rivoluzione morale, 
e sia pure, come altri ha poi detto, 
del suo primo momento quello di­
struttivo. Per lui, si deve a Pirandello 
se il Teatro italiano, riconquista una 
originalità propria, è stato nuovamen­
te messo nelle grandi correnti spi­
rituali d ’Europa, esercitando vaste in­
fluenze su molti drammaturghi con­
temporanei compresi alcuni dei più 
celebri.

Poeta tragico, Pirandello ha espres­
so un’angoscia; ha denunciato l ’orro­
re di una realtà bugiarda, di una vita 
che a lui appare come una beffa, di 
un dolore senza perchè. Egli non può, 
come il Vangelo, chiamare « beati » 
quelli che piangono. E tuttavia, ane­
liti cristiani sono ben visibili nel suo 
spirito, nella sua morale, nel suo im ­
menso pianto sulle sorti degli umili, 
infine nell’appello alla carità, con cui 
questo grande poeta del dramma ita­
liano condusse l ’opera sua.

a II 7 gennaio è morto a Firenze il 
Prof. Lancio Landucci, Senatore del 
Regno, già ordinario di Diritto Roma­
no a Padova. L ’insigne maestro che 
per più di un quarantennio insegnò 
all’Università lascia moltissime pub­
blicazioni tra cui una Storia di Diru­
to Romano edita nel 1885.

® Pure a Firenze è morlo il 14 gen­
naio il Prof. Francesco,De Sarto già 
Ordinario di filosofia teoretica all’U­
niversità di Firenze.

Assai abbondante è la sua produ­
zione scientifica specie riguardo a pro­
blemi psicologici; citiamo ad esem­
pio tra le molte pubblicazioni II con­
cetto moderno della Pazzia c Le teorie 
moderne della psicologia e della sug­
gestione.

• Il lo  gennaio è morto a Palermo 
ove insegnava da 35 anni il Prof. Gia­
como Aliava, Ordinario di costruzio­
ni di macchine nella Facoltà di inge­
gneria.

e A Bologna è morto il 21 gennaio 
il Prof. Giuseppe Sartori, Ordinario 
di elettrotecnica e preside della Fa­
coltà di ingegneria in quella Univer­
sità.

a A Torino, ove insegnava dal 1929, 
è morto il Prof. Domenico Zibordi, 
Ordinario di Patologia medica e di 
Clinica medica veterinaria.
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Le norme del M in is tro  
per gli esami di febbraio

Il Ministero dell’Educazione Nazio­
nale ha inviato ai Rettori, la seguen­
te circolare:

« Essendo sorti dubbi circa i limiti 
della concessione degli appelli straor­
dinari che avranno luogo prossima­
mente in febbraio per gli esami di 
profitto e di laurea o diploma e in 
marzo per gli esami di Stato, dichiaro 
quanto segue :

1. - A ll’appello straordinario di 
febbraio degli esami di profitto e di 
laurea o diploma hanno diritto di 
accesso, per ciò che riguarda gli stu­
denti dei corsi allievi ufficiali orga­
nizzati dalla Milizia Universitaria, sol­
tanto quelli che abbiano compiuto ;1 
secondo anno preliminare e il con­
seguente periodo applicativo.

2. - Per ciò che riguarda gli stu­
denti che si trovino o che siano stati 
alle armi per esigenze A. 0. -—- ai 
quali anche è stala concessa l ’ammis­
sione al suddetto appello straordina­
rio — lascio al prudente apprezza­
mento delle SS. LL. di giudicare sulla 
base dei documenti militari se tale 
condizione si verifichi, nell’intesa che 
alla concessione dovrà farsi luogo 
tutte le volte che si possa comunque 
stabilire che g l ’interessati prestino o 
abbiano prestato servizio militare, 
non esclusivamente per soddisfare ai 
loro obblighi di leva, ma per diverso 
motivo o in maggiore misura per 
corrispondere alle esigenze dell’A. 0.

3. - A ll’appello straordinario degli 
esami di Stato che avrà inizio nel 
prossimo marzo saranno ammessi — 
e ciò per effetto dell’art. 6 del Regio 
decreto legge 2 gennaio 1936-XIV. 
n. 36 —  esclusivamente i laureati o 
diplomati che prestino o abbiano pre­
stato servizio militare per esigenze 
A. O. nello stesso senso di cui al pre­
cedente n. 2 ».

Premio Ellero
di diritto canonico o ecclesiastico

E bandito il concorso per titoli al 
premio di perfezionamento « Lorenzo 
E llero» di L. 7.000 per l ’anno acca­
demico 1937-38-XVI.

Il premio è assegnalo a chi dichia­
rerà di volersi perfezionare in Diritto 
Ecclesiastico o Diritto Canonico con 
preferenza al Diritto Canonico.

Le domande vanno dirette al Ma­
gnifico Rettore dell’Università Catto­
lica, Piazza S. Ambrogio 3, Milano, 
entro il 31 luglio 1937-XV.

Il vincitore del premio dovrà con­
cordare con il Rettore dell’Università 
Cattolica presso quali Istituti Supe- 
rio o Università intende perfezionarsi 
e non potrà mutare tale determina­
zione senza il consenso del Rettore.

Da tutti i tre argomenti proposti 
allo studio per l'A. A. 1936-37, risalta 
come concetto principale e unitario il 
tentativo di porre in evidenza l ’asso­
luta originalità dell’uomo nel mondo, 
la sua superiorità e quindi la sua im­
portanza.

Lo studio e la dimostrazione di 
questo fatto, mentre è confortalo dai 
principi della Religione e della Rive­
lazione Cattolica, è suscettibile, d ’al­
tra parte, d ’essere trattato da un pun­
to di vista filosofico e biologico. Mi 
riferisco in special modo al primo 
tema («Posto e dignità dell’uomo nel 
mondo dei viventi »).

Differenze fissologielie
Se parliamo da un punto di vista 

prettamente anatomico e fisiologico, 
non psicologico, il posto dell’uomo 
nel quadro degli esseri viventi può 
non far pensare ad alcuna sua spe­
ciale originalità; l ’uomo può appa­
rire come l ’elemento di una scala 
zoologica, tutt’al più come il termine 
ultimo o più perfezionalo di questa 
scala. Differenza dunque di grado, 
non di qualità.

Questa concezione, diciamo cosi, 
materialista non è tanto rara a tro­
varsi nella mentalità medico-scienti­
fica (ricordiamo come gran parte del­
la medicina umana sia basata sulle 
ricerche compiute sugli animali di 
esperimento, spesso non senza otti­
mi risultati pratici). Tuttavia tenta­
tivi di risanare tal modo di pensare 
appaiono qua e là, specialmente nel­
l ’ambiente clinico, che più intima­
mente è a contatto coll’uomo in tutta 
1 a sua interezza.

Differenze psicologiclie
Per dimostrare la superiorità del­

l ’uomo sugli animali, bisogna uscire 
dall’anatomia e dalla fisiologia comu­
ne per andare nella psicologia. Bi­
sogna entrare insomma in campo fi­
losofico, studiare cioè le differenze dei 
vari esseri (non viventi, viventi, pian, 
te, animali, uomo) in base ai concetti 
di materia e di forma.

Così, mentre nella materia bruta 
la forma rappresenta il principio di 
attività sulla materia che il princi­
pio di passività, tale attività è nella 
pianta non più solo transitiva ma im­
manente, causa efficiente e finale di 
unità, che porta l'elemento nuovo 
dell’assimilazione e dello sviluppo. 
Nell’animale una forma ancor supe­
riore appare, la conoscenza (sensibile). 
Nell’uomo, infine, la conoscenza è 
intellettuale, non ci son più soltanto 
rappresentazioni, ma idee, che con­
tengono la ragion d’essere del cono­
sciuto. Non ci son più solo associa­
zioni di rappresentazioni, ma giudizi 
ossia idee legate dal verbo essere (si 
afferma cioè se una cosa sia o non 
sia). Non più (come nell’animale) as­
sociazioni complesse ma ragionamenti 
ossia unioni di giudizi in cui si dà 
la ragion d ’essere di ciò che s’afferma. 
Compare la volontà libera e cosciente.

Io penso che sia d ’importanza ca­
pitale cominciare a trattare così, da 
un punto di vista filosofico, la que­
stione della superiorità dell’uomo. Sa­
rebbe quindi assai opportuno che fos­
sero sviluppati i vari punti di questo 
schema filosofico (preferibilmente da 
persona specialmente competente in

filosofìa), studiando le distinzioni fon. 
dementali degli esseri poste dalla fi­
losofìa aristotelica.

Si potrebbe anche, dopo aver posto 
i concetti fondamentali della filosofia 
dell’essere (materia e forma), trattare 
soltanto dell’uomo e di mostrarne la 
razionalità. Per arguirne poi la su­
periorità, bisognerebbe dimostrare che 
tale razionalità non sussiste negli ani­
mali, ossia che, mentre l ’anatomia ci 
mostra una differenza solo graduale 
(vedi la teoria dell’evoluzióne), la 
psicologia e la filosofia ci mostrano 
invece una differenza netta, un gran 
salto tra animali e uomo.

Credo che sarebbe interessante stu­
diare perciò la dibattuta questione 
dell’istinto negli animali.

Accade non di rado di ascoltare da 
noli scienziati parlare di « animali 
intelligenti » pur coll’ammissione di 
una neila differenza tra intelligenza 
e istinto.

li’ istinto degli animali
In realtà, se non si riconosce va­

lore spirituale all'intelligenza, ridu­
cendola a processi rappresentativi, 
mnemonici, associativi, riesce facile 
ammettere anche nel campo psicolo­
gico un passaggio graduale dagli ani­
mali all’uomo, considerando la sua 
attività psicica semplicemente come 
una maggiore complessità e perfe­
zionamento di processi già esistenti 
negli animali (almeno in quelli più 
superiori).

(Ricordo p. es. un classico trattato 
di Psichiatria, forse il migliore at­
tualmente esistente in Italia, di in­
discusso valore scientifico — quello 
di Tarizi e Lugaro — che è tutta una 
espressione manifesta di tale conce­
zione sensista e materialista).

Sarebbe opportuno studiare alcune 
delle interessanti questioni attinenti 
all’istinto degli animali, come quelle 
dell’addestramento, della memoria, 
previsione, ecc.; e quella ancor più 
interessante della trasformazione di 
complessi atti d ’intelligenza in più 
semplici atti istintivi.

Riassumendo, dunque, per ciò che 
riguarda il primo tema : dopo una 
opportuna e fondamentale introdu­
zione filosofica che dimostri la razio­
nalità dell'uomo, studiare la psico­
logia degli animali (istinto) per mo­
strarne la sostanziale differenza e in­
feriorità nei confronti dell’uomo. Re­
sterebbe, così, assurda un’ipotesi evo­
luzionista, la quale non potrebbe spie, 
gare il gran salto tra l ’animale più 
superiore e l ’uomo dotato d ’anima 
spirituale. E questa sarebbe una mi­
gliore critica (positiva) alla teoria evo­
luzionista, in confronto a quella (che 
direi negai iva) che tenta abbatterne 
le cosi delle prove.

La grazia
Inoltre non si dovrebbe trascurare 

l ’elemento soprannaturale datoci dalla 
Rivelazione (Grazia), che stabilisce an­
cora un grande elemento di superio­
rità e dignità.

Infine osservo che se questa diffe­
renza netta tra uomo e animale ap­
pare da un lato psicologico e non or- 
gamico, non si deve poi dimenticale 
che l ’anima umana non è qualcosa 
di staccato e indipendente (almeno 
nella vita terrena), ma un principio

informatore del corpo. Ricordare il 
dogma della Resurrezione della carne. 
Considerare insomma l'uomo come 
un tutto inscindibile ed estremameli, 
le originale di anima e di corpo.

Por quanto riguarda gli altri due 
temi che vertono rispettivamente sul 
valore della vita umana e sulla mo­
rale professionale, mi par giusto in­
sistere sull'elemento soprannaturale 
che dovrebbe investire ogni cristiano 
e, in particolare, il medico. La pro­
fessione del quale si può ricondurre, 
insomma, all’esercizio della Carila 
cristiana.

Luigi Migone

NOTE MISSIONARIE

Aumento di cattolici
Nel Giappone

Secondo le statistiche compilate per 
l'Ufficio della stampa cattolica di To­
kyo dal P. Oertle di Niigala, i catto­
lici giapponesi sono oggi 108.934, Nel 
1936 si sono avuti 3.240 battesimi ed 
altri 2.947 catecumeni vi si stanno 
ancoia preparando.

L ’Arcidiocesi di Tokyo è la prima, 
con 555 battezzati adulti, 418 d ’in­
fanti e 1.472 « in articulo mortis ».

Progressi più grandi che nel Giap­
pone propriamente detto si sono avu­
ti nei territori che dipendono dall Im­
pero: Corea, Formosa ed isole del Pa­
cifico solto mandato, dove 10.137 nuo­
vi convertiti hanno portalo la popola­
zione cattolica a 166.035. Sta in lesta 
il vicariato apostolico di Seul, in Co­
rea, con un aumento di 3.102, se­
guito dalla prefettura apostolica di 
Peng Yang, con 2.474 e dal vicariato 
apostolico di Taik'u, con 2.320.

Per quanto lento, il crescere della 
popolazione cattolica nel Giappone è 
continuo: nel 1927 i cattolici erano 
solo 87.581.

Nel Congo Belga
La Delegazione Apostolica di Léo- 

poldville ha pubblicato anche que­
st'anno le sue statistiche ufficiali, da 
cui risulta il costante progresso del 
Cattolicesimo. Dal giugno del 1935 i 
i cattolici sono aumentati, a tutto il 
giugno 1936, di 201.518. I battesimi di 
adulti in questo periodo assommano a 
134.523, Si sono aperte in un anno: 
1.183 nuove scuole primarie, 31 nuo­
ve scuole professionali ed i maestri 
indigeni sono aumentati di oltre un 
migliaio.

Testimonianza indubbia del fervore 
di vita religiosa dei novelli cristiani è 
il numero delle SS. Comunioni distri, 
huite in un anno: 24.357.176. Anche 
il lavoro di carattere sociale cattolico 
è tra i più fiorenti, grazie alla col­
laborazione di cinque assistenti del 
servizio sociale e delle associazioni di 
Azione Cattolica.

Nel 1880, quando venne eretto il 
primo vicariato apostolico dell’Alto 
Congo i cattolici costituivano un’in­
fima minoranza ora invece le cose so­
no a tal punto da far sperare che pre­
sto tutto il Congo Belga sarà un pae­
se completamente cattolico.

Architettura ed arti figurative 
nelle costruzioni sacre

numero passato abbiamo 
presentato una nuova forma rii 
Gruppo di studio per artisti. 
Con questo iniziamo la presen­
tazione di altri temi elio avran­
no e manterranno un carattere 
cosidetto classico, ossia come si 
sono finora svolti nelle nostre 
Associazioni. Però a differenza 
dei temi degli scorsi anni a- 
vranno un carattere tecnico in 
modo da maggiormente interes­
sare gli studenti delle varie fa­
coltà.

il tema qui pubblicato iia 
un carattere generale, ossia è 
di interesse tanto per architet­
ti c.he pittori e scultori. Carat­
tere specifico avranno i pros­
simi temi.

Se il concetto di funzionalità non 
è ristretto al campo materiale del 
metodo costruttivo ma viene este­
so alla destinazione di ogni edifi­
cio e in modo particolare alle alte 
finalità degli edifici sacri, è evi­
dente che l ’ostracismo da troppi 
architetti decretato contro la pit­
tura e la scultura non trova in 
quel concetto la sua giustifica­
zione.

La chiesa infatti non è un sem­
plice spazio coperto per trattarvi 
affari o amministrarvi giustizia, ma 
è casa di preghiera, è ara di sacri­
ficio, è cattedra di verità, è abita­
zione di Dio vivente. A  funzioni 
così complesse non possono -basta­
re le formule geometriche dell’ar­
chitettura lineare e nuda; debbo­
no vivificarla le arti sorelle offren­
do immagini per la venerazione ed 
il culto, accompagnando la litur­
gia, commentando il dogma, com­
memorando i fatti e i fasti della 
Chiesa e della santià. Alcuni se­
coli hanno dato una certa preva­
lenza a questa o a quella finalità 
dell’arte sacra, ma normalmente 
tutte hanno coesistito e si sono 
disposte gerarchicamente sulle va­
rie parti del tempio : le immagini 
trionfali ed apologetiche hanno oc­
cupato le absidi, le cupole, le vol­
te; le narrazioni bibliche hanno 
illustrato la liturgia e la verità 
della fede sulle pariti della navata 
principale; le vite dei santi si sono 
distese sulle mura delle navate se­
condarie e delle cappelle.

*  *  *

Tutte quelle figurazioni non pos­
sono davvero essere considerate un 
ornamento di cui ci si può sbaraz­
zare se lo comanda la moda; ma 
chi è incaricato di concepirle e di 
eseguirle non deve dimenticare che 
esse costituiscono un tutto organi­
co e che la loro alta funzione ar­
chitettonica le sottopone a severe 
regole e a gravi limitazioni.

Occorre studiare attentamente 
tali norme perchè solo obbedendo 
ad esse la pittura e la scultura po­
tranno riconquistare il terreno per­
duto nella decorazione delle nostre 
chiese.

Le vere e proprie immagini di 
culto, solo apparentemente stacca­
te dall’organismo architettonico, 
nel loro scopo di eccitare la devo­
zione e di promuovere la preghie­
ra si atterranno ai soggetti più 
adatti (estasi, preghiere, glorie) e, 
se tratteranno scene di vita, lo fa­
ranno accostandosi più al tipo 
« maestà » che al tipo « episodio ». 
Lo spirito dell’architettura moder­
na sconsiglierà per esse composi­
zioni troppo affollate, espressioni 
troppo drammatiche ed effetti di 
luce troppo scenografici. Polittici 
e « sacre conversazioni » potrebbe­
ro ancor oggi dare modo di offrire 
parecchi santi alla venerazione dei 
fedeli.

La tradizione di molti e molti 
secoli indicherà i temi per le gran­
di figurazioni delle absidi, delle 
cupole e delle volte, ma solo un 
vigile senso architettonico ci gui­
derà nelle loro dimensioni e nella 
loro impostazione. Che esse, in 
questo momento, non possano ispi­
rarsi al P. Pozzo è forse vero; ma 
che esse non debbono mai « buca­
re il muro » come pretende qual­
che moderno, è certo eccessivo.

* * #

Anche le pareti delle navate po­
tranno ospitare di nuovo grandio­
se scene in serie se lo studio dei 
capolavori di Giotto o di Piero 
della Francesca ci convincerà che 
quelle storie, astraendo dal loro 
valore didattico, danno a tutta 
l ’architettura un enorme valore 
espressivo potenziandola in massi­
mo grado.

Ricerche analoghe dovranno far­
si sulla funzione e sui limiti delle 
figurazioni nelle vetrate, nei pavi­
menti e nelle facciate delle chiese.

Tale campo di indagini, fino ad 
ora assai poco dissodato, promette 
molte soddisfazioni ai giovani che 
vorranno occuparsene ma più di 
tutto sorriderà loro la speranza di 
contribuire al rifiorimento dell’ar­
te sacra riportandone tutte le for­
me .alla precisa funzione loro asse­
gnata nell’organismo del tempio.

Corrado Mezzana
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ATTUALITÀ’
S t a m p a

aatietem ogra fica
Il problema della denatalità è pur­

troppo sempre attuale in Italia. La 
recente nota del Popolo d ’Italia, am­
piamente riportata e commentala da 
tutti i quotidiani e settimanali, ha 
dato ancora una volta l ’allarme, ap­
pellandosi contro lo spirilo borghese, 
alla santità della vita.

Tra i vari commenti ci piace sotto­
lineare quello comparso sul numero 
dell ’I l  febbraio, di Roma Fascista. In 
un articolo intitolato « Stampa aliti- 
demografica », E nnio  Orano ha mes­
so in evidenza il contrasto di alcuni 
giornali, specie di qiietli umoristici, 
con la battaglia depnografica impe­
gnala dal Regime. Motto giustamente 
egli fa osservare che questi giornali 
mettendo in ridicolo la famiglia ed 
esaltando il libero amore sia con bat­
tute spiritose, sta con vignette, crea­
no una dannosissima mentalità anli- 
demografica. E ciò purtroppo si noia 
non eccezionalmente in qualche gior­
nale, ma in quelli più diffusi tra le 
masse popolari e particolarmente fra 
i giovani.

Data l ’importanza che ha oggi la 
stampa periodica nella jormazione 
morale della gioventù, si India ve­
ramente di una questione grave, e 
non possiamo che rallegrarci con chi, 
sia pur brevemente, l'ha affrontala 
con coraggio.

<7 ta lìi  p a rla n o
A scoprire le vere cause della de­

natalità sono assai significativi, i. se­
guenti dati statistici accertali dallo 
Ufficio statistico del Reich sui rap­
porti tra famiglie numerose e con­
fessioni. religiose e. che noi riportia­
mo dai Dossier de l ’Action Popu- 
latre:

Percentuale delle donne sposale 
con 4 o più figli :

Bit e sla  via : Cattolici 30,9; evangelici 
27,7; senza religione 12,2 altre reli­
gioni 23,4.

D u sse l d o r f  : Cattolici 27,2; evange­
lici 18,9; senza religione 12,2; altre 
eligioni 23,4.

P a la t in a™  : Cattolici 31,2; evange­
lici 24,8 altre religioni 22,7.

Sono cifre che non possono fare 
a meno di colpire; ecco ad esempio 
cosa ne ha scritto il Burgdoerfer, in­
signe statistico del Reich in un re­
cente studio sullo sviluppo della po­
polazione in Germania: a Le cause 
profonde della limitazione deile na­
scite, non sono .economiche e so­
ciali, ma di ordine spirituale; esse 
dipendono dalla concezione generale- 
che ci si fa del mondo e della vita. 
Cosi una politica demografica, per 
quanto completa e perfetta essa sia, 
non potrebbe provvedere da sola alla 
rinascila della razza e alla con Un na­
zione del popolo. Essa non sarà ve­
ramente efficace se in questa que­
stione vitale non si compie una tra­
sformazione religiosa e morale del 
popolo. Matrimonio, famiglia e figli, 
debbono trovare nella vita degli in­
dividui e del popolo il loro antico 
posto voluto da Dio e fissalo dalla 
natura ». Meglio di cosi, ci sembra, 
era impossibile dire.

FAUSTO MONTANARI
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via
Il fascicolo di dicembre del Romanzo 

mensile lia pubblicato, con illu­
strazioni di label, la traduzione di 
rpiesto racconto, che nel suo com­
plesso ò vivo, simpatico, interessante. 
Così almeno l ’ho giudicalo io, e pos­
so aggiungere che diverte, benché nes­
suno lo possa chiamare allegro. Certo 
si legge da cima a fondo con inte­
resse continuo, e se ne possono im­
parare, anche, molte cose: prima di 
lutto un certo genere di semplicità. 
Perché questo è un racconto che non 
ha nulla di quello che si dice, in 
senso poco gradevole, letteratura; e i 
problemi che l ’animano e quelli che 
può suscitare, sono davvero problemi 
di umanità.

Ho detto che è un libro simpatico: 
ciò non toglie che non manchino — 
elementi che possano allontanarlo da 
noi, specie nella parte piò avanzata 
del racconto, quando i bambini sono 
cresciuti e l'innocenza diventa ben 
diffìcile, quasi u*na chimera. Comun­
que, dobbiamo ammirare di Jolanda 
Fòldes l ’autentica vena di narratrice, 
l ’animazione, la vitalità che infonde 
alle sue figure così numerose e cosi 
disparate e, sopra tutto, il suo oc­
chio eccezionalmente acuto — non mi 
sembra di esagerare — nel cogliere 
il piccolo e umile particolare psicolo­
gico, e dettagli esterni, di paese 
e di ambiente, come espressione di 
umanità. Questo é vero e buon rea­
lismo, e ci riesce tanto simpatico e 
caro perchè ognuno riconosce, con 
stupore e con gioia, una parte di sé: 
svelata con semplicità (perchè le cose 
6ono proprio così... e che bisogno 
c ’è di cambiarle?) senza neppure 
l ’ombra di psicologismi.

Per fare un umile esempio: come 
conosciamo, molti di noi, quel gesto 
della mamma Barabas che in viaggio, 
attraversando Vienna, mentre i ragaz­
zi si agitano in ginocchio sul sedile,
« badava ai bagagli, spingendoli sot­
to la panca a ! E ia  sicurezza, legger­
mente ingenua, dell’energico, un po’ 
avventuroso Barabas?

Una realtà questa — Io vediamo fin 
dalla prima pagina — di umanità co­
mune: comune voglio dire, nel senso 
intellettuale e morale, non nella situa­
zione che non è delle solite.

Perchè — venendo al fatto — la 
i< via del gatto pescatore » ’è un vico­
letto dei sobborghi parigini dove è 
venuta ad abitare una famiglia di bra­
vi popolani ungheresi, emigrata dal­
la patria — dopo la guerra — in 
cerca di lavoro. La vita non è facile 
per gli emigrati : la circonda una re­
te spinosa di diffidenza e di antipatie.

È vero che i Barabas sanno farsi 
coraggio: gente capace di lavorare e 
combattere senza discussioni; ma è 
difficile — impossibile forse — fon­
dersi col popolo che ospita, ma rimane 
estraneo. 15 facile invece formarsi, 
nell’ambiente degli emigrati — di 
ogni classe e paese: fuorisciti politici, 
fuggiaschi —■ delle buone e fedeli ami' 
cizie. L ’alberguccio dei sobborghi, do­
ve i nostri Ungheresi vanno a posarsi, 
è frequentalo esclusivamente di gen­
te di questa specie; e non sono tut­
ti —• come alcuni sono — delle povere 
larve a cui una visione di spavento 
fissatasi negli occhi, o anche solo il 
taglio netto e definitivo dalla patria 
e dall’ambiente loro, abbia tolto la 
capacità d ’essere uomini. In più d ’uno 
invece, vive un superstite ottimismo, 
in quasi tutti poi è una simpatia 
spontànea, una socievolezza nei ri­
guardi degli altri emigrati: chiunque 
siano, magari di avverso parlilo: af­
fratellali dal simile destino.

L'autrice rimprovererebbe a non po­
chi, forse, di noi, di guardare a quel­
la folla fantasmagorica ed eterogenea 
come a uno spettacolo, a quelle crea­
ture come a « numeri di varietà ». 
Sono uomini, uomini I Soltanto, la lo­
ro psicologia è complicala da una no­
stalgia ostinata e indefinibile, che 
perfino quando l ’idea della patria ha 
cessato di sorridere, ancora agita l ’o­
scuro fondo della coscienza. E la ter­
ra non è mai sicura sotto i piedi. L ’au­
trice deve conoscer bene quell’am­
biente per parlarne come ne parla; 
per descrivere quelle esperienze con 
lln realismo così chiaro.

'-Ha ha l ’echio nuovo, anche per 
ciò che riguarda i luoghi: voglio dire 
che ne dà una visione originale e 
n°n da turista, la visione che ne han- 
n° le creature sue.

Ad Annetta Barabas che ripartiva,
't fischio che annunzia il rigattiere 
nella via diceva assai più di Parigi, 
•he non la tomba di Napoleone. Ma 
non si riflettono invano, per lei, le 
luci nell’acqua della Senna; nò si il- 
bunina o s’intorbida invano il cielo 
,lielro a Notre-Dame.

1 suoi personaggi, la Fòldes non li 
l"i'nde sul tragico: li tratta con spi­

gatto pescatore
rito, ma anche con affettuoso ri­
spetto.

Ella conosco bene bambini, adulti 
e vecchi; e non c'è un cuore, fra 
quelli delle sue creature più vive, in 
cui non getti almeno uno sguardo, 
soffermandosi di più su alcuni: su 
quello di Annetta, per esempio, o su 
quello della mamma. Sa toccare mol­
te piaghe con mano delicata; ma non 
giudica e non commenta: si limila 
a raccontare e a capire. E, per essere 
sincera, seguitando nella lettura mi 
sono accorta che l ’oggellivismp di que­
sto racconto si può chiamare amo­
ralità. Perchè 1 ’autrice guarda le co­
se con gli occhi delle sue creature: e 
per queste creature moralmente piut­
tosto comuni, oneste fondamental­
mente ma soltanto per tradizione e per 
consuetudine, esiste forse davvero un 
problema del bene e del male ?

Esse hanno troppo da lavorare e da 
combattere per avere il tempo di pen­
sarci. È vero che lo zio Liiv dice: « La 
gente cerchi d ’essere buona... e que­
sto è tutto, Annetta ». Ma per il co­
mune degli umani, a cui non splen­
de una luce soprannaturale, la morali­
tà è un elemento dell’ambiente. I vec­
chi possono conservare più natural­
mente i principi in cui vissero già a 
lungo, ma i figlioli che crescono in 
paese straniero... È complicala la vita

per i ragazzi che non « sono stati tra­
piantati al momento buono». La 
mamma Barabas, da principio, ha ben 
1 oscuro intuito dei pericoli a cui van­
no incontro i suoi bambini, piange, 
non vuol saperne di abitudini nuove. 
Ma a lutto ci si avvezza, poi.

E i figlioli vengono su in un am­
biente diverso, dove i genitori non 
li possono più guidare. È un am­
biente neutro, in cui hanno formato 
le loro abitudini ma in cui non han­
no radici. E poi la vita, difficile, non 
coltiva in loro nessuna illusione: il 
che è un bene in gran parte, ma sol- 
tanto in gran parte...

Annetta — che è la maggiore dei 
tre figlioli e che ha dodici anni, sba­
lestrata a Parigi, manda avanti la ca­
sa, e fa la sua educazione pratica nel­
le strade e sul mercato del sobborgo; 
Annetta, che sa trarsi d ’impaccio 
ogni volta che vuole; che, fatta gran­
de, è sempre così piena di energia, ha 
tanta capacità al suo mestiere, sa tan­
to bene rendersi utile al prossimo: 
neanche lei sa dare un senso alla vi­
ta. E a poco a poco Lamina le si im­
polvera, e vi sbiadisce quella aspira­
zione confusa verso una « maestà » 
che sia sicura, pura e inviolabile, che ' 
la visione delle Alpi le aveva sugge­
rito nel suo primo viaggio d ’emi­
grante.

Annetta non ha altro ideala che la 
sostenga, alt’infuori di questo oscuro 
e vago sospiro dell'anima. E siccome 
la vita non l ’ha accarezzata e i suoi 
indefiniti sogni d ’adolescenza intristi­
scono piano piano, le diventano natu­
rali molte cose che ripugnano alla 
nostra educazione morale.

In fondo è logico che sia così : in 
una atmosfera spoglia di qualunque 
fede solida e universale. E l ’autrice 
che ha seguilo con occhio affettuoso 
la sua Annetta bimba, affaccendata e 
alacre con la sporta sul braccio per 
le vie di Parigi o fantasticante per 
gioco su un gallone bonario e imber­
rettato sulla banchina della Senna; 
l ’autrice la segue ancora, giovane don­
na, nei momenti che noi diremmo più 
opachi.

Questa 6 un’umanità che si svilup­
pa, e non si fissa in tipi cristallizzati. 
Ed è veduta da un occhio chiaro, 
molto chiaro, per la realtà immediata 
e terrena; un occhio che solo in rari 
casi vuol notare una gradazione di 
valori.

Questo, certo, è naturalismo. Ma co­
me visione personale e non come ten­
denza di scuola.

E il motivo e l ’anima segreta del 
racconto li vedo in una indefinita, in­
confessata e mal rassegnata malinco­
nia: quella che ne annuvola la chiu­
sa, la quale non ò una vera conclu­
sione, perchè nessun momento della 
vita è una conclusione... e l ’umanità 
non può fermarsi in pace... e tanto 
meno questa umanità della Fòldes, 
senza radici.

m. 1. f.

AFFARI E CARITÀ
Non è necessario essere un sociolo­

go mollo eruClo per accorgersi e per 
affermare che il livello morale degli 
affari è notevolmente diminuito. Que. 
sto incontestabile declino dell’anima 
del commercio mette a dura prova gli 
uomini d ’affari integri, solleciti di 
non allontanarsi dalle leggi della 
stretta giustizia e di non essere ri­
dotti alle strette. Piuttosto che rinun­
ziare ad una situazione penosamente 
acquistata, essi si rassegneranno ¡me­
sto o tardi a respingere i comanda- 
menti della loro coscienza e finiranno 
per accomodarsi ad una morale degli 
affari molto meno esigente della sem-

ARTISTI FUCINI

fondatamente di evitare la dichiara­
zione di fallimento e il creditore non 
subisca danni.

Nel caso di inadempiènza contrat­
tuale o no, per forza maggiore relati­
va, la legge commerciale condanna 
1 inadempiente non solo all'esecuzio­
ne forzala del contratto, ma anche al 
risarcimento dei danni causati dalla 
sua inadempienza o dal suo incolpevo. 
le ritardo. (Art. Gl, God. Commercia­
le). Ora, essendo nell’uso generale dei 
commercianti impegnarsi a vendere 
prima che si sia acquistato l ’oggetto, 
non è caritatevole per l ’acquirente far 
condannare l ’altra parte o approfitta­
re della sua disgrazia, chiedendo un 
indennizzo mentre nulla ha perduto 
e può procurarsi altrimenti la merce 
-milza maggiore spesa. Anche il Vivan. 
te osserva: « Tale sistema apre il var­
co 'a ll ’abuso della parte adempiente 
che può sorprendere rovinosamente 
l'altra parte con un’improvvisa do-

manda di esecuzione anche nel giorno 
successivo al termine convenzionale, 
approfittando delle difficoltà del mer­
cato locale. Non si dica: doveva aspet­
tarsela perchè dies interpellât prò ho- 
minel La buona fede commerciale è 
offesa da questa brutalità ».

Ciò che con altre parole esprimeva 
S. S. Leone XIII nella « Rerum Nova- 
rum »: «Eccetto il caso di estrema 
necessità, non sono questi, è vero, 
obblighi di giuslijda, ma di carità cri­
stiana, il cui adempimento non si può 
certamente esigere per vie giuridiche : 
ma sopra le leggi e i giudizi .degli 
uomini sta la legge e il giudizio di 
Cristo, il quale inculca in molti modi 
la pratica del donar generoso, ed in­
segna, essere cosa più beala il dare 
che non il ricevere (Atti, XX, 35). -

Augusto Morcschini

Ritratto
Disegno di Gionoio Maddoli

plice morale. E per morale s’intende 
non soltanto l ’astensione dai guada­
gni illeciti, da truffe, sotterfugi, ecc., 
ma sopralutto l ’adempimento dei do­
veri verso il prossimo, sintetizzati nel. 
la carità.

Se anche in materia di commercio 
è sempre lecito, per giustizia, usare 
dei diritti che la legge attribuisce 
contro chi viene meno ad un impe­
gno contrattuale o no, si può cadere 
nell’illecito per ragioni di carità.

E questo per il dovere di soccorrere 
11 prossimo che versa in necessità pur. 
chè questa sia grave, cioè vi sia un 
notevole danno finanziario o il peri­
colo di una procedura disonorante 
quali atti esecutivi, dichiarazione di 
fallimento, ecc.; e l ’aiuto porli un 
vantaggio (il che non sempre può ve­
rificarsi); e l ’incomodo da parte di chi 
aiuta sia lieve, perchè altrimenti non 
si tratta più di dovere, ma di sempli­
ce consiglio di carità del prossimo.

Nel caso di fallimento il creditore 
può sempre, nei casi stabiliti dall’ar­
ticolo 687 e seguenti de) Codice di 
Commercio, domandare il fallimento 
del debitore insolvente. Ma la carità 
dovrà obbligarlo a concedergli una 
proroga ragionevole quando il debi­
tore non sia colpevole, si possa sperare

Salmi delVora prima

Adhaesit pavimento anima mea
Attaccata alla polve è l ’alma mia; — ravviva me, com’è la Tua parola ». Que­

sto l ’esalto senso di questo primo versetto. I.a polve è quella della terra; attac­
cala, vuol dire prostrata e aderente. L'immagine è servita all’Alighieri, che nel 
XIX del purgatorio, al quinto girone, colloca gli avari prostesi a terra, col volto 
contro il suolo, legati e presi. Anzi il poeta fa delle parole adhaesit pavimento 
anima mea un bell’endecasillabo, elidendo l’o di pavimento. E aggiunge, come 
detto da un’anima : « quel che avarizia fa, qui si dichiara — in purgazion dell’ani. 
me converse — e nulla pena il monte ha più amara. —• Sì come l’occhio nostro non 
s aderse — in alto, fisso alle cose terrene — così Giustizia qui a terra il merse. — 
Come avarizia spense a ciascun bene —- lo nostro amore, onde operar perdési, — 
cosi Giustizia qui stretti ne tene, •— ne’ piedi e nelle man legati e presi : -—- e 
quanto fia piacer del sommo Sire, <— tanto staremo immobili e distesi ».

Avarizia e, più comunemente, vizio di vecchiaia : si racconta che Filippo 
Neri raccomandasse : « i vecchi si guardino dall’avarizia, i giovani dall’impurità ». 
E naturale che, quando si estinguano amore e gloria, l ’animo s’attacchi a cose 
più materiali, come, al morir della luce, non ci si attiene più al senso finissimo 
della vista, ma al più grossolano del tatto. Con tutto ciò, non è raro trovare gio­
vani legatissimi al denaro, che domandano sempre, come Giuda, « che mi date? ».

Polvere e terra non è soltanto il denaro. Chiunque s’innamora di cosa che 
non lo conduca a Dio, « segue la polve che j»er l ’aria vola ».

PSALMUS CXVIII 

Daleth

Adhaesit pavimento anima mea; 
vivifica me secundum verbum 
tuum.

Vias meas enuntiavi, et exaudi­
sti me; doce me justificationes tuas.

Viam justificationum tuarum in­
strue me, et exercebor in mirabili­
bus tuis.

Dormitavit anima mea prae tae­
dio; confirma me in verbis tuis.

Viam iniquitatis amove a me, et 
de lege tua miserere mei.
Viam veritatis elegi; judicia tua 
non sum oblitus.

Adhaesi testimoniis tuis, Domi­
ne; noli me confundere.

Viam mandatorum tuorum cu­
curri, cum dilatasti cor meum.

SALMO CXIX

Prostesa al suolo è l ’anima mia; rav­
vivami secondo la tua parola.

Ti ho esposto i miei andamenti, e 
mi hai esaudito; ammaestrami nelle tue 
istituzioni.

Fammi intendere il cammino dei tuoi 
precetti, perchè voglio meditare le tue 
meraviglie.

Va in lacrime per il dolore l ’anima 
mia ; sollevami secondo la tua pro­
messa.

La falsa via tieni lungi da me, e 
fammi grazia delta tua legge.

Ho prescelto la via della fedeltà ; ho 
prediletto i tuoi decreti.

Mi sono attenuto ai tuoi insegnamen. 
ti ; Signore, fa’ che io non debba ar­
rossire.

Correrò per la via dei tuoi comanda­
menti, quando m’avrai allargato il 
cuore.

Questa è la strofo di cut tutti i versi cominciano con la quarta lettera dell'alfa­
beto ebraico, ddletli. Vedi come net latino ricorra spesso la parola via che in ebraico 
è dèrecli.

L'ultimo verso esprime la gioia elio si prova a far il bene, quando Dio visita il 
nostro povero cuore. È scritto sulla statua di S. Filippo Neri, scolpita dall'Algardi 
(-* 1654). che si conserva nella sacrestia di Chiesa Nuova a Roma.

P. V.

T R A  I L T  B R I
‘Apologia

P. Domenico B a s s i . La Barricata. Sag­
gio di una difesa sintetica della 
Chiosa. Roma, Ferrari, 193G, L. 8.

Il primo saggio di difesa sintetica 
della Chiesa precisamente col titolo 
significativo di Barricata fu dato dal 
compianto Don Giulio De Rossi e que­
sto del P.. Bassi non vuole essere 
che una continuazione, un secondo 
saggio.

) ’. Del lavoro di Don Giulio non ave­
va esaurito il tema, — lo diceva egli 
stesso — e dopo di aver trattato di 
Gesù Cristo figlio di Dio Salvatore, si 
proponeva di erigere la sua barricata 
Intellettuale a difesa dell’opera e del­
la continuazione della missione del 
Cristo della Chiesa insomma e delle 
sue proprietà, della sua missione, del 
suo passato e del suo avvenire.

Ripigliando il concetto di Don Giu. 
Ilo, il P. Bassi si è accinto ad esporre 
ai giovani studenti la dottrina sulla 
Chiesa dividendola in dieci capitoli ai 
quali ha proposto titoli sintetici e si­
gnificativi; capitoli suddivisi in para­
grafi col titoletto relativo alla tratta­
zione che segue. Il metodo è ben tro­
vato e alletta nella lettura.

Il caji^olo primo — Christus vincit 
— si riferisce alle vittorie della Chie­
sa, rifacendosi a quelle riportate col 
sangue dei imarlirl nei primi Ire 
secoli per poi estendersi alle vicende 
dei secoli seguenti, alle lotte del Me­
dio Evo e via via fino alla Rivoluzione 
francese e ai tempi moderni. j

Entrando poi nell’esame più pro­
fondo del suo studio, viene a parlare 
della Chiesa com’è, quale fu veduta 
e creduta dagli Apostoli e da chi 
derivò da essi, della mentalità moder. 
na di fronte alla Chiesa, delle sue 
note e proprietà essenziali nelle quali 
si diffonde anche nel capitolo terzo.

La Chiesa fu pensata da Gesù ? Che 
cosa è il Regno di Dio? A questi in­
terrogativi risponde nel quarto capi­
tolo mentre nel quinto parla della vi­
sibilità della Chiesa, del Corpo misti­
co, dei Sacramenti, del Culto e del 
Sacerdozio.

Facile quindi, gli è parlare del -Ca­
po — Ubi Pehrus ibi Ecclesia — di­
scorrendo di Pietro a Roma, del pri­
mato del Vescovo romano, della Infal. 
lìbilità pontificia, con larga erudizio­
ne storica e con risposte efficaci alle 
molte obiezioni. Opportuno il capito­
lo nono — la Chiesa innanzi al tribù, 
naie della Storia —- con cui si pas­
sano in rapida rassegna le accuse più 
note contro la Chiesa e la sua storia 
corsa per i secoli.

Conclusione: Extra Ecclesiam nulla 
saìus. E il titolo del decimo capitolo 
che riguarda la esclusività della Chie­
sa. Opportunissimi i rilievi relativi 
alle Chiese separate. Quivi è bella­
mente esposta anche la dottrina del­
la volontà salviviea di Dio.

Ma non è ¡1 caso di riassumere il 
dottrinale del bel volumetto che il Pa­
dre Bassi ha regalato alla gioventù 
studiosa: è il caso di profittarne leg­
gendolo e facendone la propria bar­
ricata spirituale contro i nemici del 
Cristo e dell’opera Sua.

a. g.

Su San 9aolo
A. Coiazzt, S. Paolo cilladino Roma­

no. A.V.E., L. 8.
A, Co iazzi, Le quattordici epistole tra­

dotte e commentate. L. 4.
Sac. P rim o  V a n n t jt e l l j, Schemi Pao- 

lini, A.V.E., L. 4.
Fra gli scrini intorno a S. Paolo 

liscili nel 1936 (probabilissimo cente­
nario della conversione dell’Apostolo) 
meritano una particolare segnalazio­
ne i due libri del Cojazzi : S. Paolo 
cittadino romano e Le quattordici E- 
pistole tradotte c commentale e ¡1 vo­
lumetto del Vannutelll : Schemi pao- 
lini.

11 8. Paolo del Cojazzi ò pregevole 
soprattullo nell’ultima parie conte­
nente la vita dell’Apostolo ricostruita 
dai passi autobiografici dell’Epistola- 
rio e da passi ricevuti dagli Atti. Pre­
gevole fra l ’allro perchè opportuna 
reazione alla frondosità stanchevole 
di molte anche belle, per altri lati, 
biografie. Buone pagine vi sono pure 
nella parte che precede, rivolta ad il­
lustrare il pensiero paolino. Spiaccio­
no però le non poche riflessioni di 
carattere pratico-esortativo, i persona­
li ricordi dell’autore ecc. che rendono 
l ’opera qua e là un po’ frammentarla. 
Miglioro nel complesso ci sembra la 
versione commentata delle Lettere. 
Ottima l ’idea del commento anziché 
a piò di pagina, intercalato al testo. 
Anche in questo commento però si 
desidererebbe talora una maggiore 
sobrietà.

Buono è Infine sodo tutti gli aspet­
ti il libro del Vannulelli « Schemi di 
lezioni su S. Paolo ». L'unica obbie­
zione ila muovere all’autore che del

lesto viene giustificala nelle prime pa­
gine, sarebbe dovuta anche qui alice, 
cessiva preoccupazione moralistica-e- 
sortatlva riguardo alla cui opportunità 
ed efficacia muoviamo i nostri dubbi. 
Ma a parte questo, l'opera del Van- 
nutelli ha un indiscutibile valore 
didattico e si presenta utilissima per 
uno studio ordinato e sistematico di 
S. Paolo.

S- g.

Sulla Citurgia
D. G a spa r e  L eff.v r e , o. s . b ., Liturgia. 

Principi fondamentali; L.I.C.E. To­
rino. Pagg. 2G2, L. 8,50.

L ’esposizione chiara, semplice, rigo­
rosamente concisa ed esatta dell’ar­
gomento, oltre a iniziare alla com­
prensione della liturgia i fedeli che 
ancora non ne hanno quella cono­
scenza, che sarebbe doveroso avere, 
introduce agli studi più complessi 
lutti coloro che tendono a conoscere 
in modo più completo ed organico 
il Culto Ufficiale della Chiesa.

Non si sarebbe detto tutto se non 
si aggiungesse che il libro, non solo 
inizia alla comprensione della litur­
gia, ma fa vivere secondo la liturgia 
i fedeli stessi.

I vari principi sono esposti, infatti, 
l'iù con scopo educativo e formativo 
che dottrinario o crii ico.

II volume è corredalo di una pre­
ziosa appendice: «Applicazione e di­
stribuzione delle materie contenute 
nel Catechismo del Concilio di Trento 
secondo i Vangeli di ogni domenica 
dell’anno ».

È un libro che merita la maggiore 
diffusione; un libro che non va sola­
mente letto, ma studiato e meditato.

f. s.

97ions. Sichirollo
D. F ortunato  G iavari.m  . Monsignor 

Giacomo Sichirollo. Rovigo, Istituto 
veneto d ’Arti grafiche, L. 10.

Questa pubblicazione è dedicata agli 
studenti universitari del Segretariato 
dt Rovigo che si intitola a Giacomo 
Sichirollo.

Hanno fallo bene i fucini di Rovi­
go ad esaltare la bella figura di que­
sto sacerdote, che fu uno dei più 
dotti e fecondi di opere che avesse il 
clero italiano sulla fine dell’ottocento, 
fra i molli che ne ebbe e di alto va­
lore.

L ’Autore ha seri Ito con affé Ito di 
discepolo e di conterraneo; però non 
gli ha fatto velo il grande amore nel 
l ’esaltare, come fa, il sacerdote, il 
pensatore, il letterato, l ’apologista e il 
sociologo avendo tutto il suo dire suf. 
fragato con larghe citazioni e docu­
menti.

Era i molti Iati pregevoli della del­
ta figura del Sichirollo, c ’è quello di 
storico, di cui è rimasto bel docu­
mento il Nuovo Compendio di Storia 
d’Italia nel Medio Evo, che fu fra i 
primi e più felici tentativi di rom­
pere la siepe dei manualetti a rime 
obbligati che invadevano allora, indi- 
sturbati, le scuole italiane.

Opportuna anche l ’appendice, che 
riporla le lettere inedite di illustri 
scrittori in rapporto intellettuale col 
Sichirollo, quali Mauro Ricci, Luigi 
Venturi, Del Lungo, De Cara, Man- 
froni, Balan e molli altri. Sono que­
st# lettere un documento parlante 
della estimazione in cui il Sichirollo 
era tenuto e una ragione di più per 
commemorarlo nel 25° della sua mor­
ie. Il tempo può apportare modifica­
zioni ai criteri letterari e scientifici, 
ma non attenuare ¡1 inorilo di slmili 
pionieri della scienza e della fede.

(a)

LIBRI RICEVUTI
Igino G iordani, Il Sangue di Cristo. 

Morcelliana, Brescia, pagg. 138, 
L. 5.

G u stavo  Co lo n n etti, Esami e Lauree. 
Studimi], Roma.

E lia  D a l ia  C o sta , Andiamo agli uo­
mini (Lettera pastorale). Librerìa 
Ed. Fiorentina.

G iovanni C a zza n i, I veri cristiani (L#l- 
tera pastorale). La buona stampa, 
Cremona.

Agostino Gemelli, Il compilo di una 
università cattolica cd italiana nella 
lolla del Comunismo contro Cal- 
tolicismo e Fascismo. Vita e Pen­
siero, Milano, pagg. 25.

Resoconto generale della domala  
Universitaria, Ufficio Prop. Univer­
sitaria Cattolica, pag. 357.
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Note organizzative
TESSERAMENTO

Le Associazioni e Segretariali han­
no quest’anno provveduto con più 
sollecitudine alle operazioni inerenti 
al tesseramento. Dobbiamo rilevare 
che parecchie hanno da tempo rego­
lato anche finanziariamente gli impe­
gni ad esso relativi senza attendere la 
data del 15 marzo.

Dobbiamo però fare due rilievi:
1. Parechie Segreterie nell’invio 

degli elenchi non si attengono alle 
disposizioni impartite con assoluta 
chiarezza. I mod. A B, indispensabi­
li affinchè i necessari riscontri proce­
dano con esattezza e sollecitudine, 
vengono spesse volte manosritti in cal­
ce alle lettere dii'ette magari alla 
Presidenza Centrale o ad altri uffici, 
e in qualche caso non corredale nem­
meno dei relativi indirizzi. Ciò in­
tralcia notevolmente il lavoro della 
Segreteria Amministrativa.

2. Alcune Associazioni, nono­
stante ripetuti solleciti, non hanno 
ancora provveduto all’invio degli elen­
chi, il tesseramento è cosi notevolmen­
te ritardato e ridotto assai il periodo 
utile per la raccolta delle quote e il 
relativo inoltro al Centro.

Si attendono ancora gli elenchi del­
le seguenti Associazioni e Segretariali 
maschili :

Acerra, Agrigento, Benevento, Be­
va Marina, Caltagirone, Castellam­
mare di Stabia, Fermo, Foggia, Li­
vorno, Lucca, Macerata, Palermo, 
Parma, Rieti, Roma (nuovi soci),

Rovigo, S. M. Capua Vetere, Savona, 
Trento (vecchi soci), Treviso, Vicen­
za (vecchi soci), Viterbo.

Quanto alle associazioni e ai segre- 
tariati femminili non hanno ancora 
inviato gli elenchi le seguenti città:

Cagliari, Milano, Padova, Parma, 
Pavia, Ancona, Lucca, Salerno, Sas­
sari, Savona, Vicenza.

■Sì ricorda che il 1° marzo la Segre­
teria Amministrativa provvederli al­
l'invio dell’estratto conto a quelle /ts- 
sociazioni clm non hanno chiuso le 
loro parliie col Centro. Quelle che a 
questa data non avranno affatto invia­
lo gli elenchi, riceveranno le marche 
d’ufficio, corrispondenti al numero 
dei soci che ricevono il giornale.

Prima del 15 marzo (data peren­
toria) ogni Associazione dovrà regola­
re lutto il suo dare se già non vi ha 
provveduto in antecedenza. Se tutte 
le marche - spedite non saranno pa­
gale, sarà ritornalo al Centro il Mod. 
D ( che si spedisce il 1° marzo) conte­
nente i nomi elei soci in Pegola con 
la quota; ed a quelli, non compresi in 
detto elenco, sarà sospesa la spedi­
zione del giornale.

Le incondizionate approvazioni giun­
te al Centro da tutta Italia, dan­
no come varalo il nuovo sistema am­
ministrativo instauralo per il Tessera­
mento. I l desiderio che è in lutti di 
regolare totalmente e nei limiti di 
tempo stabiliti i propri impegni fa 
sperare che a nessuno si debba so­
spendere la spedizione del giornale.

profezie messianiche die in Lui 
si adempivano (B. Giovanni 5, 
39); vi si appellarono chiaramen- 
le nei loro discorsi ad Israele i 
primi banditori della verità evan­
gelica.

Se si pensa alla unicità e al 
carattere divino del fallo (vedi 
schema antecedente) non si può 
dire che tanto Cristo, quanto gli 
Apostoli vi abbiano appellalo in­
vano.

d, g. s.
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D ic k m a n n , De Tìevelalione.
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L A U R E E

Lutto
Francesco Coniglio, vicepresi­

dente dell’Associazione di Cata­
nia ha perduto improvvisamente 
la madre Baronessa Rosa Chieco 
vedova Coniglio.

Nel suo grande dolore gli ami­
ci fucini gli sono vicini e pre­
gano per il suffragio dell’anima 
benedetta.

SALERNO

Aivruno Di L o r en zo : Univ. di Napoli - 
Legge - Delitto politico.

Dom en ico  L a ng o n a : Univ. di Napoli - 
Delitto tentato.

Nicola M e s s i n a : Univ. di Napoli - Me­
dicina - L ’azione degli estratti •epa­
tici; iniettali direttamente negli or­
gani emopoietici, nella crasi san­
guigna, 110 /1 10 .

V ittorio  Nu z z o : Univ. di Napoli - Leg­
ge - Marino da Casamanico, 110/110.

VERONA

Paola M u t in e l l i  : Univ. di Padova - 
Lettere - Influenza, dei classici Ia­
lini e greci nella poesia di Giosuè 
Carducci e di Giovanni Pascoli, 
105/100.

MONZA

Me r e g a l l i F ranco , Univ. Cattolica. 
Lettere da Gli sposi promessi a 
/ promessi sposi. 110 /110  e lode

VITA DELLE ASSOCIAZIONI

CORSO DI C U L T U R A  R E LIG IO SA : IO.

Disegno delle profezie
Come l ’aspettativa del Messia 

dominasse la storia di Israele fu 
studiato negli schemi antece­
denti.

Ma tale aspettativa si arricchi­
sce in modo singolare.

Essa ha le seguenti caratteri­
stiche :

a) Non è vaga, ma precisata.. 
Non si tratta di una nebulosa 
ambizione d ’orgoglio nazionale. 
Essa mira ad una definita Per­
sona e la conosce nei suoi con­
torni morali ed episodici, co­
me vedremo.

b) Non è semplice congettu­
ra, basata sulla potente aspira- 
zio e sul profondo: desiderio na­
zionale; essa è certezza.

c) L ’oggello di questa aspetta­
tiva, il Messia, viene progressi­
vamente descritto anche nei suoi 
dettagli.

d) I successivi e progressivi 
dettagli che Israele conosce in­
torno al suo Messia, hanno co­
stantemente due punti di riferi­
mento ai quali si collegano ed il 
cui motivo riprendono in modu­
lazioni diverse. Essi sono : la 
prima profezia nell’Eden (Gen. 
3, 15) e il vaticinio fondamen­
tale, costitutivo della famiglia di 
Abramo, del popolo ebreo, non­
ché della sua missione storica e 
dei suoi destini (Gen. 22, 15). 
Tale riferimento, fallo con mez­
zi e con termini diversi, permet­
te di rilevare, con storica cer­
tezza, l ’unità delle profezie, e, 
con questo, il progressivo arric­
chimento della stessa figura pro­
fetizzata, il Messia.

Il complesso profetico non 
può essere esaurientemente esa­
minato, se non si lien conto del­
la sua particolare «  forma ». An­
che qui le caratteristiche posso­
no ridursi a queste :

а) Il profeta sovente « vede » 
fuori della successione del tem­
po : ha quindi presente quello 
che per noi è futuro. Di qui la 
giusta posizione di fatti, anche 
lontanissimi tra loro, ma logica­
mente connessi.

б) La espressione della profe­
zia ama il ricco e figurato lin­
guaggio orienlale spesso così ar­
dito e così originale per la no­
stra abitudine letteraria.

c) Il passaggio dal discorso 
ordinario a quello squisitamente 
profetico è spesso brusco, im ­
provviso, potente; qualche volta, 
si direbbe, disorientante.

d) Molte volte un fatto pre­
sente o vicino al profeta diventa

rivelatore, simbolo, imagine di 
una reallà futura (tipo e an li ti­
po). È presto un caso di brusco 
e potentissimo passaggio.

Per tutte queste ragioni la let­
tura dei Profeti richiede sempre 
una preparazione adeguata.

L ’epoca dei profeti messianici, 
che hanno scritto, va da Mosè 
(sec. xvn a. C.) fino a Malachia 
(sec. iv a. C.). Tra essi, il mas­
simo contributo alla descrizione 
messianica, fu portalo da David, 
Isaia, Geremia, Daniele. Questi 
profeti, scendendo anche a me­
ravigliosi e minutissimi dettagli, 
descrissero del Messia :

a) Il precursore, la famiglia, 
la Madre, la Concezione Vergi­
nale, la nascita, e le singolari 
manifestazioni che la accompa­
gnarono.

b) La figura morale del Cri­
sto, il suo aspetto Divino, la sua 
Regalità, il suo eterno Sacer­
dozio.

c) L ’inizio della sua predica­
zione, il ministero, l'opera legi­
slativa e perfettiva, l ’azione tau­
maturgica.

ci) La congiura, il tradimen­
to, la Passione, la Crocifissione, 
la morte, la sepoltura. E proprio 
qui che i particolari dettagliati 
raggiungono una singolare ab­
bondanza ed una profonda forza 
descrittiva.

e) La risurrezione, la gloria.
/) Il regno, i caratteri di que­

sto, i caratteri della sua doltrina, 
le sua universalità, le sue opere 
di salute; il nuovo sacerdozio e 
persino il nuovo « Sacrificio 
mondo » offerto a Dio dall’O­
riente a ll’Occidente. Il concetto 
poi della « satisfazione vicaria », 
per cui Cristo si sarebbe sosti­
tuito a noi nella espiazione, v ie­
ne ripetutamente affermalo.

Così quadro secoli innanzi 
Cristo già si poteva conoscere la 
sua storia. Qualcosa ne trapelò 
anche fuori d ’Israele, allorché la 
r diaspora » mandò pel mondo, 
col popolo, anche le Sacre Scrit­
ture, e la versione Alessandrina 
della Bibbia (sec. i i-i a. C. mise 
questa in contatto con il mondo 
Ellenico. Naturalmente il con­
trollo delle profezie messianiche 
e^ige la cognizione dell’avveni­
mento. Questo è nei Vangeli.

Gesù stesso appellò in prova 
della sua Divina Missione alle

A C IR EA LE

Inaugurazione dell’A. A .
Giovedì 8 gennaio nell’aula magna 

dell’Accademia di Scienze ed Arti de!, 
la nostra cititi ha avuto luogo l ’inau­
gurazione dell’Anno Accademico.

Il presidente dopo aver ringraziato 
te autoritii e te persone intervenute, 
ha riferito sull’attività svolta dalla no­
stra Associazione nell’Anno Accademi­
co trascorso ed ha elevato a nome di 
tutti i fucini acesi un pensiero di ri- 
conoscenza a Sua Ecc. Mons. Vescovo 
per la sede dataci, pensiero che si 
risolve in una promessa di più; com­
pleta attuazione dell’idea fucina.

Jl discorso inaugurale è stato te­
nuto dal Padre prof. Giuseppe De Li­
bero d. O., conosciutissimo e apprez- 
zatissimo scrittore, il quale ha trat­
tato il tema: « I l  problema derqo 
grafico ». L ’oratore ha fatto dapprima 
un escursus storico degli sviluppi del 
problema fermandosi in special modo 
sulla legislazione Vugustea; è passato 
quindi ad esaminare le cause della 
denatalità problema quanto mai at­
tuate ed urgente ed ha infine esa­
minalo le varie provvidenze ordinate 
a frenare il dilagarsi di questa piaga 
sociale.

L ’oratore fu alla fine vivamente ap­
plaudito da tutti.

Cambiamento Presidente
Dovendo Arcidiacono allontanarsi 

da Acireale per conseguire la laurea 
è stato costretto ad abbandonare la 
presidenza delta nostra associazione 
che con tanta intelligenza ed amore 
ha diretto.

Sua Ecc. Mons. Vescovo ha nomi­
nalo quale nuovo presidente Mario 
Caldarera. Il consiglio direttivo quin­
di risulta così composto: Presidente: 
Mario Caldarera; V. Presidente: Ma­
rio Russo; Segretario: Michele Grassi; 
Cassiere: Gregorio Romeo; Consiglie­
re: Bella Salvatore; Incaricato per le 
Missioni: Michele Pulvirenti; Incari­
cato per la Cultura: Giovanni Amico

PISA
Associazione femminile 

“  luanita Magnani',,
Da tempo abbiamo ripreso la no­

stra attività, che si è ufficialmente 
iniziata con l ’inaugurazione dell’An­
no Fucino, insieme ai fucini la dome­
nica 6 dicembre. Erano presenti a que­
sta beila manifestazione il Presidente 
Ambroselti, Cerocchi e la consigliera 
nazionale doli. Zambaldi.

fi stalo eletto il nuovo consiglio che 
è ora così costituito: Presidente: Cle­
lia Bucchioni; Vicepresidente: M. R. 
Celestri; Segretaria amministrativa: 
Annunziata PicolIi; Consigliere: Ce- 
cioni, Giovannozzi, Brignone, G. Ce­
lestri e Figlioli.

Il Gruppo del Vangelo, le lezioni 
di Religione, la Conferenza di S. Vin­
cenzo procedono regolarmente e bene. 
Nelle adunanze è presente un discreto 
numero di fucine, tra cui alcune ma­
tricole. Due ritiri minimi hanno già 
avuto luogo ed hanno raccolto in prò. 
fonda meditazione ai piedi di Gesù 
parecchie di noi.

Alcune fucine hanno partecipalo al 
Convegno di Empoli che è riuscito 
nei suoi scopi. In occasione di questo 
abbiamo avuto l ’ambita visita di Don 
Costa che ci ha riunite per spronarci 
a « camminare » in questa vita, per­
chè assuma un vero significato e non 
si riduca soltanto a dei giorni che si 
susseguono l ’uno all’altro.

Sono intanto in preparazione i 
gruppi di studio; presto ne avremo 
uno sulle Missioni che tratterà la fi­
gura del Cardinale Lavigerie.

BO LO GNA
Associazione “ M. Malpighi,,
Il 22 gennaio abbiamo solennemente 

inaugurato il nuovo A. A. Al mattino 
S. E. il Card. Nasalli Rocca ha cele­
bralo per noi la S. Messa nella sua 
cappella privata. È seguita l ’adunanza 
generale. Ha tenuto la relazione An- 
dreucci sul tema: «L a  Luci e la 
vita ». Era presente il consigliere Pie­
ro Scapini. Nel pomeriggio il profes­
sor Bianchi, preside della Facoltà di

lettere, ha tenuto la conferenza sul 
tema « L ’opera di Wolfango Goethe », 
alla presenza di S. E. il Card. Arci­
vescovo e delle autorità.

Il 25 gennaio abbiamo avuto unora 
di adorazione per le Missioni.

Dall’inizio dell’Anno accademico è 
stata curata la Messa universitaria. 
Quest’anno sono stati stampati calen­
dari dell’attività della Cappella uni­
versitaria distribuiti nelle Segreterie 
a cura dell'autorità accadèmica.

Pure iniziato fin da novembre il 
Corso di religione diretto da P. Ciot­
toli su « Gesù Taumaturgo o Pro­
feta ? » .

Con te conversazioni di Accardo 
sulla Spagna e di Andreucci sul va­
lore detto studio nella vita, si è in­
leso di dare principio ad una serie 
di riunioni per studiare, risjrettiva- 
mente i problemi più importanti della 
civiltà di oggi e della nostra forma­
zione spirituale.

Così il Gruppo del Cinematografo, 
vuol portare l ’attenzione dei fucini su 
questo così delicato settore artistico 
sociale.

Anche il Convegno aperto in via 
Zamboni, 22, per i fucini che non ri­
siedono abitualmente a Bologna, ha 
per scopo essenziale di intensificare 
la vita fucina sia dell’Associazione che 
dei Segretariati romagnoli, allaccian­
do continui rapporti e scambi di idee.

V EN E ZIA
Associazione “ L. Olivi,,

L ’Associazione « Luigi Olivi » con­
terà verso la fine del corrente mese 
un anno di rinascita. Ogni tanto è 
necessario rinascere, specie nella 
Fuci, dove è così fatale il rinnova­
mento completo, anche entro brevi 
termini di tempo, di tulli gli ele­
menti : rinnovamento che spesso por­
ta alla deriva, per ragioni varie e 
indipendenti dalla volontà dei sin­
goli.

Si ripresero in quest’anno tulle le 
attività generali.

Esito molto soddisfacente ha avuto 
l ’Attività Missionaria, che culminerà 
il 18 febbraio con una conferenza 
che sarà tenuta nell’Aula Magna del­
la rinnovata Ca’ Foscari dal profes­
sor A. M.. Bettanini, ordinario di 
Diritto Inernazionale anche all’Uni­
versità Cattolica. Il Corso di Missio- 
nologia si è imperniato sul tema del 
centro « l ’uomo moderno di fronte 
all’idea missionaria ». Queslo tema 
fondamenlale fu trattato in modo 
chiaro e preciso venerdì 22 gennaio 
dalla sigma Maria Valier. Domenica 
24 gennaio, vigilia della Conversione 
di S. Paolo, fu celebrala la Giornata 
.Missionaria Fucina: la S. Messa a 
S. Stae e l ’Ora di Adorazione nei 
pomeriggio ci permisero di meditare 
a ll’altare del Signore l ’intenzione 
missionaria della giornata. Alle ore 
10,30, dopo ta S. Messa, una relazio­
ne di Angelo Goatlo delineò come 
la Chiesa organizzi la diffusione del 
Vangelo nel Mondo e la collabora­
zione missionaria nei paesi evange­
lizzati (opere missionarie pontificie). 
Sino a che punto un intellettuale 
indù (R. Tagore) possa aver risen­
tilo nei suoi atteggiamenti dell’in- 
flusso cristiano e quale sia la sua 
posizione rispetto all’dea missionaria 
cattolica fu l ’oggetto di una felicis­
sima relazione di Dino Rosellini, te­
nuta il 29 gennaio. Direttore del 
Corso fu il Rev.mo Mons. doti. C. Zi­
rlalo, Direttore Diocesano delle Ope­
re Missionarie, il quale tenne pure 
te meditazioni dell'Ora di Adora­
zione.

Fu notato che le relazioni di Mis- 
sionologia ed anche le molto fre­
quentale Lezioni di Religione sono 
seguite più assiduamente e con mag­
gior profitto se ai compagni è distri­
buito, immediatamente prima % del- 
l ’mizio, uno schema ciclostilalo: ciò 
dà impressione di maggior serietà 
nella preparazione. Consigliamo ai 
compagni interessati delle altre As­
sociazioni questo sistema che non è 
motto « scomodo » se si pensi alla 
sua effettiva utilità: noi lo stiamo 
applicando anche per il Corso di Fi­
losofia e i Gruppi di Studio.

Il Corso d ’Arle è stalo un po’ sa­
crificato per interferenze inaspettate.

Infatti, dopo la conversazione di do­
menica 10 gennaio u. s. tenuta da 
Gigi Scarpa all’Accademia di Belle 
Arti su « Carpaccio e Bellini:: lo spi­
rilo e te forme, la produzione e la 
interpretazione di un’opera d ’arte», 
si è dovuto rimandare ali 14 febbraio 
la conversazione di Giorgia Scattolin 
su « Tintoretto ».

Il Corso di Filosofia consterà di 6 
lezioni (fiat 5 febbraio al 12 marzo) 
e sarà tenuto dal prof. doti, don Giu­
seppe Olivolli sul tema « La logica 
scolastica come mezzo d ’indagine del 
reale ». I Gruppi di Studio saranno 
di Lettere-Filosofia; Scienze-Ingegne­
ria; Legge-Commercio; Lingue, di­
retti rispettivamente da don Gollar- 
ni, P. floll. R. Janeselli dei Cavanis, 
prof, don Silvestrini, P. C. Teslo- 
re S. .1. La scelta dei temi nell’im­
possibilità di adottare quelli del cen­
tro integralmente, risente dello sfor­
zo di adattamento alle esigenze locali 
e della tendenza ad interessare i com­
pagni di facoltà affini.

Alle riunioni già tenute interven­
nero assidui e numerosi i Fucini e, 
preziose collaboratrci, le Fucine deli 
l ’Associazione «Matilde de Mori », in 
comune con le quali furono organiz­
zate e svolle tutte le attività sud­
dette.

t r a p a n i

Inaugurazione del Segretariato

Domenica 24 gennaio si è costituito, 
fra gli universitari della nostra città 
il Circolo « Giosuè Borsi ». S. E. Mon- 
signor Ricca, che così benevolmente 
ha accolto il nostro desiderio di fon­
dare il Segretario fucino ha nomi­
nato reggente il doti. Nicasio Trtolo 
ed Assistente Mons. Andrea Tosto 
De Caro. Alle ore 19, riunitici nella 
bella sala che i PP. Salesiani hanno 
messo a nostra disposizione come se­
de, S. E. Ricca ci ha rivolto la sua 
paterna parola benedicente l ’inizio 
delle attività e ii consigliere naziona­
le del Sud, Orazio Fatta, ha parlato 
ai presenti della Fuci. Infine ] ’assi-' 
stente Mons. Tosto ha ¡scoraggiato i 
soci al lavoro ed a una propaganda 
attiva. Si è terminata la cerimonia 
con la benedizione impartitaci dal 
nostro « Vescovo fucino ».

BENEVENTO  

Segretariato “ C. Ferrini,,
Le vacanza di Carnevale hanno se­

gnato un lieto periodo di più intensa 
attività fucina con la festa dei nuovi 
soci celebrala a Pompei e con la visita 
del consigliere nazionale Fatta.

Domenica 7 c. m. in una quindi­
cina di universitari della nostra Dio­
cesi ci siamo ritrovati al celebre San­
tuario Mariano di Valle di Pompei, 
dove l ’Assistente, don Moffa ha cele­
bralo la S. Messa con Comunione ge­
nerale.

Segue l ’omaggio del suffragio cri­
stianamente fraterno alla lapide che

presso il Santuario ricorda i 43 gio­
vani di Azione Cattolica caduti in 
Africa Orientale.

Nell’Orfanotrofio Maschile « Bartolo 
bongo » don Moffa rievoca la figura di 
San Paolo a celebrazione della Gior­
nata Missionaria. Quindi, il pranzo 
sociale, la visita agli Scavi delta città 
antica ed il festoso ritorno in sede.

Lunedì 8 Orazio Fatta presiedeva la 
prima riunione dei Consigli dei due 
Segretariali, poi una riunione di fu­
cini.

Al mattino de! giorno 9 S. Messa 
netta Cappefia dell’A. C. L, omaggio 
a S. L. 1 Arcivescovo Mons. Mancinel- 
h; relazione di Fatta in una riuscii:, 
riunione di propaganda al Seminari- 
Regionale.

Dall’ interessamento paternamente 
promessoci dal nuovo nostro Presule 
c dallo stabilirsi di un necessario ed 
cfi,cace collegaménto fra le Associa­
lo ,n  ed i segretaria!i campani siamo 
■sicuri che verrà a noi un aiuto effet­
tivo a realizzare i buoni propositi for­
mulati m questi giorni.

SALERNO

Inaugurazione dell’A. A.
Anche ta Foci salernitana ha inau­

gurato il suo anno accademico dome­
nica scorsa con un’Assemblea Gene­
rale Organizzativa.

La sera precedente tulli ci racco­
gliemmo per un breve ritiro spirituale 
predicatoci dal prof. Calabria, del Se­
minano Pontificio, che si chiuse con 
la Benedizione Eucaristica.

La mattina seguente nella Cappella, 
ove ha regolarmente luogo ta Santa 
Messa t ucina, il nostro caro Assi­
stente, Can. Prof. Vece, celebrò la 
S. Messìi durante ta quale ci acco­
stammo alla Mensa Eucaristica dopo 
aver ascoltalo ta dotta parola del Ce­
lebrante.

Dopo la funzione religiosa, fucini e 
fucine, ci riunimmo nel Salane degli 
Stelmi del Palazzo Arcivescovile ove°il 
1 lesidente Luigi Sessa lesse la rela­
zione dell’attività svolta nell’anno pas­
sato e tracciò il programma da svol­
gere nel nuovo anno. Alla Relazione 
seguì una viva discussione.

Segretariato femminile
Il rii irò per noi fucine si farà nel­

l'ultima domenica di ogni mese, con 
meditazione e benedizione Eucaristi­
ca la sera precedente. Il corso di reli­
gione già iniziato seguirà il program­
ma « la via a Cristo ». Il gruppo del 
Vangelo e la Conferenza di S. Vin­
cenzo sono abbinate come per l ’anno 
passato, in adunanze.

G iovanni A m b r o se t t i, Dir. respons. 
M ario Cortei-l e s e , Condirettore

T ip . Poliglotta  CUORE DI MARIA 
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E D I T R I C E  S T VDI VM
P U B B L I C A Z I O N I  
DI CULTURA RELIGIOSA

( Seguito)

Mons. G. FREDIANI

P I O  X I
In-16°, di pp. 254 ....................L. 7

Un ultimo interessante capitolo illustra anche fotograficamente 
1 evento della Conciliazione

. « Tanto bene in una dozzina di capitoti, l'autore ci fa rivivere innanzi 
agli occhi la cara ’ 'immagne paterna” di Pio XI.

« Siamo grati all’Autóre di aver dato per primo, in cosi poche pagine e 
brevi capitoli una tanto buona sintesi del Pontificalo a cui tulli assistiamo, 
accogliendo in. poco e con lauto garbo un ben largo materiale di storia ».

P . E nrico  R o sa , S. J .

NEL GIUBILEO SACERDOTALE 
DI S. S. PIO XI

in-8’, di pp. 290 e illustrazioni in rotocalco . . L. 10

Magnifico volume commemoralivo di gran lusso

PIO XI E L’AZIONE CATTOLICA
Documenti relativi alla “ Azione Cattolica„ 
raccolti e ordinati da Mons. A. M. C A V A G N A

In-8°, di pp. 6 1 6 .........................L. 20

PIO XI

DISCORSI AGLI UNIVERSITARI
Iii-lS", di pp. 1 9 1 ....................L. 5

Queste parole Pontificie sono rivolle alle nostre schiere studentesche; ma 
è noto che esse hanno avuto e hanno tuttora risonanze anche fuori degli 
stretti confini del loro uditorio.

ANG ELO  SCARPELLINI

FEDERICO BORROMEO 
PRECURSORE DELL’AZIONE CATTOLICA

]n-16°, di pp. 1 1 7 ....................L. 3


